
M IN IA T O R I  U N G H E R E S I

NEL DICTIO N N A IR E D ES M INIATUR ISTES

Sulla fine del 1940, l ’editore milanese Ulrico Hoepli p u b ­
blicava u n ’opera di grandissima im portanza per i bibliotecari, 
gli studiosi di codici, gli storici dell’arte ed i bibliofili : il Diction- 
naire des Miniaturistes du Moyen Age de la Renaissance dans les 
di0érentes contrées de l'Europe (con CX X X II tavole, delle quali 
VI a colori). L ’autore dell’opera, Erardo Aeschlimann ha voluto 
affrontare una fatica invero non lieve : raccogliere e registrare 
i nomi e l ’attività dei miniatori d ’Europa. Il com pito appare 
invero inassolvibile. Nel penultim o decennio del secolo scorso, 
era apparsa a Londra (1887— 1889) la poderosa opera in tre 
volumi di G . W . Bradley, intitolata Dictionary o f Miniaturistesy 
Illuminators, Calligraphers and Copysts. E da allora nessuno si 
era più cimentato con un lavoro di questo genere. Di fronte 
all 'inglese Bradley, l ’Aeschlimann ha tentato di semplificare, 
sotto un certo punto di vista, il lavoro, lim itando le sue ricerche 
ai soli m iniatori. M a il vantaggio che ne ha ricavato non è stato, 
invero, grande. D all’ultimo decennio dello scorso secolo in poi, 
gli studi sulla m iniatura dei codici hanno fatto enorm i progressi, 
e la letteratura relativa si è arricchita di molti nomi nuovi e di 
molte opere finora sconosciute. T uttav ia il m ateriale di m olte 
biblioteche non è stato ancora studiato, e passerà ancora m olto 
tem po prim a di poter affermare che conosciamo tu tti i m iniatori 
del medioevo e del rinascim ento. Il grande scienziato e bibliografo 
francese, Seymour de Ricci sta preparando da decenni il suo 
incomparabile catalogo ragionato dei codici di tu tto  il m ondo 
nel quale egli ha già registrato, divisi secondo luogo di provenienza, 
autori, copisti e m iniatori, i codici custoditi nelle biblioteche 
am ericane, francesi, inglesi ed italiane.

Di fronte all’ottim o Aeschlimann, lo scopo della critica 
non è certam ente quello di recensire e di lodare la sua opera, 
la quale, invero, non ha bisogno di venire lodata, portando la 
lode già in se stessa. Il nostro scopo è di vedere cosa e quanto 
manchi a quell’opera, esaminandola dal punto  di vista della 
m iniatura ungherese, tanto più che l ’autore stesso sa perfetta­
m ente che la sua opera non può essere perfetta e com pleta. Scrive, 
infatti, l ’Aeschlimann nella Prefazione di contare già fin d ’ora 
sulla collaborazione di tu tti coloro che si dedicano allo studio
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dei codici miniati perché contribuiscano colle loro indicazioni 
e coi loro consigli a completare ed arricchire le biografie del Diction- 
naire per il Supplem ento che necessariamente dovrà seguire 
al grosso volume apparso ora.

Nelle pagine che seguono noi ci proponiamo perciò di 
offrire il nostro contributo al fine di completare il materiale un ­
gherese del Dictionnaire, che, in verità, appare molto lacunoso. 
T ra  1 miniatori forestieri attivi in Ungheria il Dictionnaire registra 
Francesco de Castello, Giovanni Antonio Cattaneo, Francesco 
Rosselli, Felix Ragusanus e Giulio Clovio ; ma — come ve­
drem o — le notizie relative ad alcuni di essi sono deficenti ed 
avremo agio di completarle. Gli altri miniatori, quelli propria­
m ente ungheresi, sono rappresentati da quattro nomi soli, che 
non sono poi i p iù  im portanti : PÀL (Paolo) G aray, H einrich 
(Arrigo) H albgewachsen, Janusch (Jànos, Giovanni) D yack 
e P aulus de W acia. Balint  (Valentino) G obil , ad onta del 
nome caratteristicamente ungherese, è registrato tra i miniatori 
slovacchi. La lacunosità del Dizionario nei riguardi dell’Ungheria 
prova u n ’altra volta che la letteratura straniera continua ad igno­
rare le pubblicazioni ungheresi. Tale deplorevole circostanza 
è confermata anche dal seguente fatto : il Bullettin de la Société 
frangaise de reproduction de manuscrits a peintures, redatto dal­
l ’ottimo specialista per la miniatura, Comte A. de Laborde, si 
industria di offrire ogni anno una completa bibliografia della 
materia, dove non manca certamente il materiale dei paesi più 
esotici ma dove invano cercheremmo le pubblicazioni apparse 
in Ungheria. La colpa di questa mancanza non è certamente del 
Bollettino e del suo redattore, ma anzitutto nostra. Nel passato 
abbiamo trascurato di approfondire i rapporti scientifici col­
l ’estero, e se qualche nostra pubblicazione riusciva a varcare i 
nostri confini, gli studiosi forestieri non se ne potevano servire 
per l ’ostacolo quasi insormontabile della lingua.

Nelle burrascose vicende della storia, poche nazioni lamen­
tano tanta distruzione di opere d ’arte come la nazione ungherese. 
N e segue che le difficoltà che gli studiosi devono affrontare 
e superare non sono in alcun paese tanto gravi come da noi in 
U ngheria. I m onum enti che stanno a nostra disposizione sono 
per lo più manchevoli e fram m entari, per cui siamo costretti a ' 
ricostruire il passato sui pochi dati laconici, spesso ambigui, 
sem pre fram m entari di cui disponiamo. Particolarmente difficile 
è la situazione sul piano della m iniatura. Pochissimi sono i m onu­
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m enti scritti, specialmente per il basso medioevo. «Le ricerche 
sui codici e sulla m iniatura ungherese del medioevo non sono 
state eseguite ancora abbastanza sistem aticam ente — avverte 
T iberio Gerevicb — ; siamo ben lungi dal conoscere un m ate­
riale sufficente per poterci formare una chiara idea di quella 
che fu la m iniatura ungherese nel medioevo, o per poterne scrivere 
la storia e lo sviluppo di stile. Nem m eno si è proceduto ancora 
a compilare il catalogo dei codici e dei manoscritti m iniati esistenti 
nelle biblioteche e nei monasteri del regno d ’U ngheria, e di 
quelli custoditi all’estero, ma eseguiti in U ngheria. G rande è 
l’incertezza e rilevante la mancanza di materiale specialmente 
per le m iniature più antiche, dell’epoca romanica. Dovremo 
ancora ricercare, scoprire, definire ed elaborare gran parte del 
materiale. Chissà quanti codici esemplati e miniati in Ungheria 
si celano — sia nelle biblioteche nostre che in quelle dell’estero — 
sotto nomi e sotto attribuzioni false e fo restie re .. .» .1

Nello studio dei codici miniati, siamo rimasti — purtroppo —  
molto indietro ; e dire, che sulla fine dello scorso secolo ci tro ­
vavamo addirittura all’avanguardia. Lo studio dei codici si afferma 
vigoroso da noi nella seconda m età del sec. X IX . Si distinguono 
in questo campo di studi — accanto al vescovo Arnaldo Ipolyi, 
al canonico Ferdinando K nauz, all’archeologo Francesco Pulszky 
ed  allo storico Eugenio Àbel — il vescovo Guglielm o Fraknói,2 
storico insigne, poi Floriano Róm er3 e Giovanni Csontosi. M ons. 
Guglielmo Fraknói inizia nel 1876 la prim a rivista bibliografica 
ungherese, la M agyar Kdnyvszemle, tu tto ra  viva, la quale offre 
larga ospitalità agli studiosi dei codici e delle m iniature ungheresi. 
Giovanni Csontosi 4 è il nostro prim o studioso di codici, specia­
lizzatosi in quella materia. Egli studia con rigoroso sistema le 
biblioteche dell’estero seguendovi le tracce dei codici ungheresi, 
e molti rintracciandone. Dobbiam o al Csontosi il prim o elenco 
di amanuensi e miniatori ungheresi, che nel 1880 com prendeva 
già ottanta nomi. Nel 1877, dopo la guerra di Crimea, il sultano 
Abdul H am id II dona alla nazione ungherese trentacinque codici 
che figuravano nel bottino fatto dai turchi nella presa di Buda, 
nel 1541. C inquant’anni più tardi, nel 1927, Benito M ussolini 
restituisce alla nazione i due famosi codici corvini di M odena 
che l ’Ungheria aveva ceduto all’Italia in esecuzione del trattato  
di pace del Trianon. Nel 1933, in forza dell’accordo di Venezia, 
l ’Ungheria ottiene dall’Austria la restituzione di tren tatré codici, 
tra  i quali ben sedici codici corvini. Il rim patrio dei 35
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codici custoditi nel serraglio del sultano, acuisce l’interesse ed 
è stimolo a nuove ricerche. Così, nel 1882, il M useo ungherese 
delle arti decorative organizza una im portante m ostra del libro 
che oltre ai codici nazionali presenta un buon num ero di m ano­
scritti di interesse ungherese custoditi nelle biblioteche del­
l ’estero. Il catalogo della mostra, scritto da Giovanni Csontosi, 
Francesco Pulszky ed altri com petenti,5 costituisce tu tto ra  una 
fonte preziosa ed indispensabile per gli studiosi della m ateria.

M a nell’ultim o decennio del secolo scorso lo studio dei 
codici improvvisamente illanguidisce. Sul principio del nostro 
secolo, e precisamente nel 1904, viene iniziata a Vienna la pub­
blicazione del Beschreibendes Verzeichnis der illuminierten Hand- 
schriften in Osterreich che si propone di elaborare col sistema 
descrittivo ì m anoscritti mimati delle biblioteche austriache, e 
che rim ane per molto tem po unico del genere. Sem pre sull inizio 
del secolo scorso viene iniziata la pubblicazione topografica dei 
codici e manoscritti m iniati, esistenti nelle biblioteche della 
Boemia coll’opera Topographie der Historischen und Kunst-Denkr 
male im Kònigreiche Bòhmen; la sene viene inaugurata col volume — 
pubblicato nel 1904 — che studia il materiale della biblioteca 
della cattedrale di Praga. In Ungheria, viceversa, si lamenta un 
regresso negli studi e nelle ricerche relative ai codici ungheresi : 
infatti, fino ad oggi non è stato pubblicato ancora l ’atteso catalogo 
topografico dei codici esistenti nelle biblioteche ungheresi. U na 
delle cause di tale lacuna è che l ’ottimo Giovanni Csontosi fu 
costretto da circostanze estrinseche ad abbandonare le sue ri­
cerche per cui non potè educare discepoli che continuassero la 
sua opera.

In seguito, T iberio  Gerevich fissa nuovi punti di vista nello 
studio della m iniatura ungherese ;6 egli non studia ì codici dal 
punto di vista bibliografico, bensì inserisce la m iniatura ungherese 
nel complesso organico della storia dell’arte nostra. (G ià molto 
prim a, il Gerevich si era occupato dei rapporti intercorrenti tra  
p ittu ra e m iniatura in un saggio sul T recento bolognese, apparso 
sulla Rassegna d'arte). I punti di vista fissati dal Gerevich danno 
nuova spinta alle ricerche che sem bravano languire. Siamo, così, 
debitori di molti im portanti accertamenti e di notevoli risultati 
alle ricerche di A ndré de H evesy,' tanto per ricordare uno dei 
nostri studiosi più moderni : infatti, La Bibliothèque du Roi
M atthias Corvin, edita dalla Société frangaise de reproductions 
de manuscrits a peintures, è la prim a opera scientifica che tratti
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degnam ente della celebre biblioteca del Corvino. Q uesto lavoro 
è seguito ben presto da L a  Biblioteca Corvina, volume riccam ente 
illustrato, apparso anche in lingua italiana, redatto da A lberto 
Berzeviczy, Francesco Kollànyi e T iberio  G erevich. U n serio 
contributo agli studi sui codici ungheresi è costituito, sin dalla 
metà del terzo decennio del nostro secolo, dall’attività scientifica 
di Edith H offm ann,8 la quale si è dedicata particolarm ente allo 
studio dei codici corvini o corvmiani. La H o fm an n  ha anche 
affrontato l ’ardua impresa di studiare i m anoscritti della Biblioteca 
Széchényi, e di illustrare in un volume le vicende degli antichi 
bibliofili ungheresi. La intensa attività svolta dalla H offm ann ha 
giovato a colmare in parte le lacune del passato. A questo punto 
dobbiamo ricordare anche i nostri storici del libro e delle biblio­
teche : Fiorio Banfi, G iuseppe Fitz, Astrik G abriel, Paolo Gulyàs, 
Policarpo Rado ed Elem ér Varju, le ricerche dei quali non 
riguardano, invero, la storia delle arti, ma pur tuttavia hanno 
arricchito di molte preziose notizie la letteratura scientifica dei 
codici e dei manoscritti m iniati. L ’autrice, poi, di queste pagine 
ha illustrato una parte dei codici della Biblioteca universitaria 
di Budapest e di quella vescovile di Pécs, ed ha curato per il 
volume Esztergomi Topografia — di cui è prossima la pubbli­
cazione — la descrizione topografica del materiale posseduto dalla 
biblioteca della cattedrale di Esztergom .9

*

Per 1 tem pi più antichi ci sono rimasti unicam ente codici 
miniati di maestri anonim i. In generale, è raro il caso che il m inia­
tore ricordi il proprio nome nel codice da lui ornato. T uttavia 
avviene spesso che i lavori di miniatori sconosciuti ed anonimi 
rivestano nella storia della m iniatura u n ’im portanza ben maggiore 
dei codici segnati. Ciò vale specialmente per la storia della m iniatura 
ungherese. Infatti, ignoriamo il nome dei miniatori dei codici 
ungheresi più im portanti e significativi. Occupandoci noi del 
D ictionnaire — che ci dà appunto un elenco di nomi — non 
avrebbe senso se volessimo insistere sui molti codici ungheresi 
non segnati. Faremo un’eccezione soltanto per alcuni codici che 
hanno una speciale im portanza per la m iniatura ungherese e 
che sono tra  le creazioni più splendide dell’arte ungherese, e 
tratterem o, p . e., dell’anonimo maestro della Cronaca illustrata, 
del m iniatore dei codici Erdódy-Bakócz, ecc. Viceversa, trascu­
reremo i nomi dei m iniatori, che non furono in realtà altro che
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copisti o calligrafi, o la cui attività di miniatori non risulta suffi- 
centem ente attestata.

11 prim o m iniatore del sec. XIV, di cui ci sia stato conservato 
il nome, è il certosino K onrad (Corrado),10 priore del convento 
di M enedékszirt nel comitato di Szepes, il quale dipingeva e 
disegnava magnificamente. Questo Corrado illum inò, negli anni 
1307— 1310, due messali, un graduale, un breviario, ecc., oggi 
tu tti perduti. D urante il regno di Luigi il Grande angioino (1342— 
1382) ci im battiam o già in parecchi miniatori ungheresi. MlKLÓS 
(Niccolò) MEGGYESI — figlio del pittore reale, maestro H erthul — 
è il m iniatore e pittore di stemmi favorito di Luigi il G rande ; 
nessuna sua opera è giunta a noi. Il suo nome ricorre in documenti 
del 1352 e del 1356. £  stata affacciata l ’ipotesi che questo Niccolò 
fosse identico al m iniatore della Cronaca illustrata, 11 ma manca 
al riguardo qualsiasi prova positiva. La Cronaca illustrata — 
ceduta nel 1933 dalla Biblioteca nazionale di Vienna a quella 
Széchényi di Budapest — contiene la cronaca di Marco Kàlti, 
ed è una delle creazioni più magnifiche e complete dell’epoca 
di Luigi il G rande .12 Ignoriamo il nome del suo maestro. La 
decorazione e le 139 m iniature della Cronaca — che non hanno 
l ’eguale nella storia della m iniatura ungherese — sono state 
eseguite prim a del novem bre 1370, cioè imm ediatam ente prima 
dell’incoronazione di Luigi il G rande a re di Polonia. L ’anonimo 
miniatore della Cronaca riflette la vita cavalleresca che allietava 
la corte del re, il m ondo delle sue vittorie militari, delle sue spe­
dizioni fortunate. Egli narra gli avvenimenti della stona ungherese 
in un linguaggio facile e colorito, indugiandosi sui più svariati 
particolari delle scene di battaglia, aiutato dalla sua brillante 
fantasia e dall’im peto epico. L e m iniature della Cronaca illustrata 
presuppongono necessariamente la conoscenza di quelle di anteriori 
codici francesi ed italiani di argomento profano e storico. Il 
maestro della Cronaca riflette — è vero — singole note stilari 
delle principali scuole di m iniatura del T recento italiano ; tu tta­
via le dom ina im prim endovi il segno della forza creativa della 
sua individualità. L e m iniature della Cronaca illustrata non sono 
per nulla inferiori alle migliori creazioni della m iniatura italiana 
dell’epoca ; anzi, sotto molti aspetti, il loro autore ci appare 
come un precursore, anticipando l ’arte di molti suoi contem­
poranei. La composizione delle scene di battaglia tanto movi­
m entate, il modo di inserire i quadri storici nel paesaggio, la 
loquacità, l ’im peto narrativo del miniatore non hanno l’eguale
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nella m iniatura italiana contem poranea. La Cronaca illustrata è 
una delle manifestazioni artistiche ungheresi più perfette e p iù  
espressive. Conosciamo ancora u n ’opera dell’anonimo m iniatore 
della Cronaca illustrata, e precisam ente il frontispizio del Secretum  
Secretorum di Aristotele, posseduto oggi dalla Biblioteca Bodleiana 
di Oxford, e destinato esso pure alla biblioteca di Luigi il G rande.

Per l ’epoca di Luigi il G rande vi è ancora un m inia­
tore del quale ci è rimasto il nome ed una opera pregevole. 
Si tratta di H enrik (Arrigo) S teph a n i, pievano di Csukàrd, 
originario dalla Vestfalia.13 Egli approntò, nel 1377, per il cano­
nico custode di Pozsony, Giovanni Imrefìa un messale, come 
risulta dall’annotazione che si legge nel codice conservato oggi 
nella Biblioteca Batthyàny di G yulafehérvàr : «Finitus est iste 
liber per manus Heinrici dicti Stephani de Westfalia plebani 
in Schukaria cum scriptura illum inatura ligatura Anno domini 
M CCCLXXVII». D a u n ’altra annotazione risulta poi che il codice 
venne eseguito per il canonico Jànos Imrefìa. Lo stile del pievano 
di Csukàrd è eclettico, risultando composto di uno strano miscuglio 
di elementi italiani, francesi e tedeschi. E  interessante rilevare 
che le decorazioni del codice vennero arricchite e ridipinte circa 
cen t’anni più tardi, sulla fine del penultim o decennio del Q uattro- 
cento, da un ottim o m iniatore al servizio del canonico di Pozsony, 
Giovanni Han.

Ben più numerosi sono i codici miniati dell’epoca del re e 
imperatore Sigismondo di Lussem burgo (1387— 1437) e con­
seguentemente conosciamo, per quell’epoca, più nomi di m iniatori. 
La m iniatura dell’epoca di Sigismondo non è stata studiata ancora 
sufficentemente ; tuttavia, i risultati delle ricerche lasciano sup­
porre un alto livello artistico ed una larga diffusione della m iniatura. 
I monumenti ungheresi rimastici sono, in maggioranza prodotti 
provinciali ; la parte che la corte di Buda dovette avere nello 
sviluppo della m iniatura ungherese non è ancora chiarita ; 
altrettanto dicasi per i rapporti fra la m iniatura ungherese e quel 
M artinus Opifex che lavorava per Sigismondo, fra essa e i m inia­
tori dei re Alberto e Ladislao V, per tacere, infine, dei suoi 
rapporti colla m iniatura austriaca. U na delle prim e m anifesta­
zioni dell’indirizzo naturalistico, tanto caratteristico per l ’epoca 
di Sigismondo, ci è dato riconoscere nel Messale di Esztergom, 
eseguito nel 1394 dal m iniatore LÀSZLÓ (Ladislao) MlSKOLCZI,14 
e posseduto oggi dalla biblioteca arcivescovile di Eger : «Explicit 
liber Missalis, per manus Ladislai de M iskolch, Anno D om ini
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M illesimo CC C et nonagesimo IV». Il Calvario, che ricopre tu tto  
un foglio del codice, è uno dei migliori prodotti della m iniatura
ungherese.

Nel 1394, lo studente di Esztergom, T amÀS (Tommaso) 
T em lin u s1’ appronta con lo studente B ernÀT (Bernardo) una 
Bibbia, conservata oggi nella Biblioteca nazionale di Vienna : 
«Explicit prim a pars sive medietas bibilie (sic!) scripta post 
secundam in vigilia beati Luce evangeliste. U traque per Bern- 
hardum  incepta Per Tem lm um  veri finita in Castro Strigoniensi 
anno Dom ini M C C C  Nonagesimo quarto». La Nazionale di 
Vienna possiede anche un altro codice del Tem linus, e precisa- 
m ente il m anoscritto del Directorium iuris. I due codici sono 
m utili, e soltanto poche tracce di m iniatura rimangono a ricordarci 
lo splendore che dovevano avere un giorno.

Negli anni posti a cavaliere tra  il T recento ed il Q uattro­
cento si afferma per originalità MlHÀLY (Michele) N agy- 
SZOMBATI, canonico di Pozsony.1() I dati biografici che abbiamo 
di lui vanno dal 1381 al 1403. Sono noti due suoi manoscritti, 
o ttim o lavoro della m iniatura ungherese. Nella biblioteca del 
Capitolo di Pozsony vi è un Messale del 1403 : «Iste liber 
est completus per manus domini Michaelis de Tyrnavia, 
canonici Posoniensis. .  . sub Anno Domini Millesimo quadrigen- 
tesimo tertio». L ’altro manoscritto, un Messale anch’esso, si 
trova nella Biblioteca Széchényi del M useo nazionale ungherese : 
«Explicit liber missalis de tem pore et de sanctis per manus 
M ichaelis de T y rn s ta in . .  .».

JÀNOS (Giovanni) VÀCI,17 m iniatore del vescovo di Vàc, 
finisce, nel 1423, il codice contenente gli statuti della corporazione 
degli orafi di Vàc, come risulta dalle annotazioni esistenti nel 
codice, posseduto dalla Biblioteca Széchényi del M useo nazionale 
ungherese di Budapest : «Anno domini millesimo quadngente- 
simo vicesimo quinto henricus giesperger com paravit hunc librum  
ad honorem beatn eligii episcopi Scriptum  in Wacia per johannem 
felicis memorie illuminatorem episcopi Waciensis», e «Scnpsi 
lohannes in Wacia 4123 (!)» — annotazione che si legge nella de­
corazione marginale del frontispizio del codice, la iniziale del 
quale rappresenta S an t’Egidio, il santo protettore degli orafi.

PÉTER (Pietro) L ibetbÀNYAI M agyar18 eseguisce, nel 1424, 
le decorazioni marginali di un codice posseduto dalla biblioteca 
di L ipsia : «Per manus Petri Ungari de Lebeta sub anno Domini 
Millesimo C C C C .X X IV ;.........».Di questo Pietro Ungaro sono
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noti altri due codici : un codice, oggi della Biblioteca statale 
di Berlino, finito nel 1424 ; ed un m anoscritto del British M useum , 
eseguito nel 1426.

Lavorava in quell’epoca a Vienna il m iniatore PÉTER (Pietro) 
K assai (Peter von K aschau),19 che com pare — nel 1425 — quale 
teste innanzi al consiglio della città di Vienna. N on ci è nota 
alcuna sua opera.

Ottim o m iniatore ungherese è BÀLINT (Valentino) GOBIL,20 
da Selmecbànya, che eseguisce, nel 1432, i Protocolli della sua 
città natale. Nel Dictionnaire des miniaturistes egli è registrato, 
a pag. 86, come «miniaturiste slovene, commis m unicipal 
en 1432 a Schemnitz». Selmecbànya ha appartenuto  al Regno 
d ’Ungheria fino al 1920, quando il T ra tta to  del T rianon la ha 
assegnata arbitrariam ente alla Cecoslovacchia ; oggi la città fa 
parte della repubblica slovacca, protettorato della G erm ania. 
L ’arte di Selmecbànya è stata sem pre ungherese. Individuare 
un m iniatore «slovacco» in Bàlint G obil è voler trarre  per forza 
false deduzioni da una falsa impostazione politica. Infatti da 
noi in U ngheria non è esistita mai una m iniatura slovacca.
I protocolli della ungherese città di Selm ecbànya sono stati 
illuminati da un m iniatore ungherese locale. Il codice eseguito 
da Bàlint Gobil si conserva tu ttora a Selmecbànya, nell’archivio 
comunale. Sopra lo stemma, dipinto su ll’ultimo foglio del codice, 
si legge : «Walentinus Gobil schemnicziensis fecit». L a decora­
zione principale del codice è form ata dal Calvario che orna tu tto  
un foglio.

Con Valentino Gobil si chiude il periodo della m iniatura 
ungherese dell’epoca di Sigismondo. Tuttavia, il Dictionnaire 
des miniaturistes fa menzione di H enrik (Arrigo) HALBGEBACHSEN 
che nel 1430 finì un Messale, segnalato com e disperso. Arrigo 
Halbgebachsen, oriundo da Regensburg,2 ' — ricordato nel
D ictionnaire come Heinrich Halbgewachsen — era rettore della 
scuola di Nagysink e copiò un codice, conservato oggi nella biblio­
teca del M useo Bruckenthal di Nagyszeben, come risulta dalla 
seguente annotazione : «Per manus Henrici Halbgebachsen de 
Ratispona oriundi prò tunc tem poris regentem in Grozschenk, 
licet indigno sub anno mcarnatiom s D om iny M C C C C X X X . . .».
II codice era esposto alla M ostra del L ibro  nel 1882, e secondo il 
Catalogo relativo, è ornato di iniziali calligrafiche rosse.

Dalla m orte di Sigismondo (1437) fino all’avvento al trono 
di M attia Corvino (1458) non incontriam o che nomi di copisti.

19
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La bottega di m iniatori che M attia aveva fondato a Buda, crea 
una caratteristica arte rinascim entale ungherese, u n ’arte squisita­
m ente nazionale che deriva dalla collaborazione di maestri forestieri 
e di maestri ungheresi. Il prim o m iniatore dell’epoca di M attia 
Corvino, del quale ci sia noto il nome, è  B l a n d iu s , di cui per­
altro non sappiamo altro che il nome. Nella famosa epistola a 
Pom ponio Leto (1471), è  il re stesso che fa il nome del m iniatore : 
«Redditae sunt nobis litterae vestrae per Blandium m im atorem  
n o s tru m .. .».2a T ra  i m iniatori della bottega di Buda, c ’era anche 
F rancesco  DE C a st e l l o , del quale ci è  rim asta una opera segnata. 
Il D ictionnaire tratta  adeguatam ente della sua attività a pag. 67. 
E rra però il D ictionnaire, assegnando a circa il 1465 il Breviario 
K àlm àncsehi, segnato col nom e di Francesco de Castello. Domenico 
Kàlmàncsehi è  indicato nel codice come preposto di Székesfehér- 
vàr (Albareale), dignità che portò dal 1474 al 1481 ; ne deriva 
che il Breviario venne eseguito probabilm ente subito dopo la 
creazione del Kàlmàncsehi a preposto di Albareale, dunque 
dopo il 1474. Secondo il D ictionnaire, il Breviario si troverebbe 
attualm ente nell’antiquariato ; m entre invece è noto che venne 
acquistato nel 1939 dalla Biblioteca Széchényi del M useo nazionale 
ungherese di Budapest, dopoché il convento di Lam bach lo aveva 
effettivamente venduto ad un antiquario.

Il m iniatore migliore, dom inante, della bottega di Buda 
è  F elice  P et a n z io  R a g u s in o . L ’identificazione di Felice Petanzio, 
cancelliere della città di Segna, scrittore e diplomatico, col minia­
tore Felix Ragusanus è  m erito delle più recenti ricerche scienti­
fiche.28 Felice Ragusano è  registrato nel D ictionnaire sotto il 
nome di Felix Pliancus de Ragusa (p. 157), attivo a Buda, nella 
corte di M attia Corvino, sull’inizio del sec. X V I. (Essendo M attia 
Corvino m orto nel 1490, si tra tta  evidentem ente di una svista 
perché su ll’inizio del Cinquecento regnava in U ngheria Vladislao 
II). Felice Petanzio Ragusino fu per circa quattro  decenni il 
m iniatore capo e il prefetto della bottega di Buda. Venne a Buda 
ancora giovane, circa il 1470, e rimase a capo della bottega budense 
anche dopo la m orte di M attia Corvino, sotto il regno di Vladislao 
II. L ’anno della sua m orte va messo tra  il 1513 ed il 1522, ma 
probabilm ente m orì prim a di Vladislao II (1516). I suoi scritti 
vennero pubblicati anche per le stam pe. Soleva m iniare egli stesso 
i codici che contenevano le sue opere letterarie e politiche. In 
base allo stile delle m iniature di tali codici, non ci riesce difficile 
identificare in Felice Ragusino il m iniatore, sinora anonimo, del
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codice Cassianus. Lavoravano sotto la sua direzione ben trenta 
tra  copisti e miniatori ; la decorazione dei codici avveniva secondo 
le sue direttive. Sono lavoro suo : il Pontificale Filipecz della 
Biblioteca della Cattedrale di Esztergom, il T rapezuntius della 
Biblioteca Széchényi del M useo nazionale ungherese di Budapest, 
il Ptolomaeus della Biblioteca nazionale di Vienna, il Cassianus 
della Biblioteca nazionale di Parigi, il rotulo Petancius della Biblio­
teca Széchényi di Budapest, la H istoria T urcica della Biblioteca 
comunale di N orim berga.24 Le m iniature del Cassianus della 
Nazionale di Parigi erano state attribuite finora, senza fondamento 
alcuno, a GIOVANNI ANTONIO C a t t a n e o , abbate di Madocsa. 
Questi figura tre  volte nel D ictionnaire : come «Madocsa (M a- 
dotscha), abbé de. Il travaillà en 1494 pour M athias Corvin (!). 
Un docum ent le signale comme m m iaturiste des livres royaux» 
(p. 121) ; poi come «Philipp, abbé de M adocsa (M adotsha) 
hongrois, m iniaturiste de cour, en 1494 du  roi Ladislas II. Il 
n ’existe pas d ’oeuvres lui appartenant» (p. 148) ; infine, sotto la 
voce «Cattaneo, Johannes Antonius de M ediolano, abbé de 
Madocsa» (p. 39) si legge quanto segue : «En 1489, il ornà de 
miniatures un Ptolomées pour le roi M athias Corvin. On lui 
attribue aussi les m iniatures du  Cassianus de la Bibl. Nationale 
de Paris». Inoltre, a tavola XX, il D ictionnaire presenta come 
opera del Cattaneo il frontispizio del codice corvino Tolom eo. 
Viceversa, tra  i codici corvini trattati sotto la voce Francesco de 
Castello, il D ictionnaire enum era il Ptolomaeus di Vienna tra  le 
corvine che riflettono specialmente l ’influenza di Francesco de 
Castello ed indica quale lavoro caratteristico dell’abbate di M adocsa 
il Cassianus della Nazionale di Parigi. L ’autrice delle presenti note 
ha identificato il maestro del Cassianus in Felice Petanzio Ragusino. 
Secondo gli accertamenti più recenti, il Cattaneo ottenne il 21 
febbraio 1482 la licenza di vivere fuori del convento di Santa 
M aria degli Angeli di Ferrara, e si recò subito in U ngheria dove 
lo si vede insignito del titolo di abbate di M adocsa già il 18 giugno 
dello stesso anno 1482.25 Non conosciamo, per il momento, opera 
alcuna che possa venirgli attribuita. Il futuro dovrà chiarire la 
sua partecipazione alla decorazione delle corvine di Buda, e 
l’importanza di questa sua attività.

Circa il 1480, lavorò due anni a Buda il pittore, m iniatore 
ed incisore fiorentino, FRANCESCO DI LORENZO ROSSELLI (p. 163 
del Dictionnaire). L a sua attività in U ngheria non è ancora nota.

Per l’epoca di M attia Corvino possediamo anche lavori ese-
1 9 *
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guiti fuori della bottega di Buda, che ci hanno conservato altri 
nomi di m iniatori. L e m iniature di questi codici non riflettono 
però lo sp in to  della corte reale. Esse continuano e sviluppano le 
tradizioni della m iniatura dell’epoca di Sigismondo. U n A nonim o  
UNGHERESE 2 finisce, ancora nel 1465, probabilm ente in Austria, 
un codice della biblioteca di Augsburg, in fondo al quale si legge : 
«Claudii Ptolomaei ultim us liber explicit per quendam H ungarum  
1465». Il ricco frontispizio del codice riflette le influenze della 
m iniatura austriaca.

G yorgy (Giorgio) NÉMETI 2; copia nel 1466, in M oldavia, 
un codice contenente un testo ungherese, il cosiddetto codice di 
M onaco che costituisce un prezioso docum ento linguistico. Le 
decorazioni marginali e le iniziali a colori del codice non sono 
che copie prim itive di elementi ricavati da altri codici.

JÀNOS (Giovanni) DlÀK,28 domenicano di Kassa, finisce nel 
1476 uno dei codici più ornati della biblioteca del convento dom e­
nicano di Kassa, nel quale egli si ricorda una volta come Janusch 
Dyack, ed altre volte con le maiuscole F . I. C. (Frater Johannes 
Cassoviensis). Egli è probabilm ente identico a quel frate G io­
vanni che nel 1488 ottiene il permesso di m iniare codici sia 
nel suo convento, sia altrove. Il domenicano Giovanni ricorre 
due volte nel D ictionnaire : a p. 105, come «Janusch Dyack 
(frater Johannes) domimcain. Il existe un m anuscrit signé de lui et 
date 1476, à la Bibliothèque de l ’ordre de Saint Dom inique à Kon- 
hau», e a p. 107 : «Johannes (Janusch), moine et miniaturiste 
dominicam à Kaschau (Kassa). Dans la Bibliothèque de cette ville 
on conserve un m anuscrit signé par lui et daté 1476».

PÀL (Paolo) VÀCI,29 domenicano, orna nel 1480 l ’incunabulo 
apparso a Venezia nel 1477, contenente la Pars prima summae 
Theologiae di San Tom m aso d ’Aquino, che segna come segue : 
«Illuminavi anno Domini M C C C C L X X X . .  . ego frater Paulus 
de V ada, m agister in artibus et theologia». Queste notizie sono 
riportate anche dal D ictionnaire, a p. 145. L ’incunabolo — ora 
sm arrito — appartenne alla Biblioteca della cattedrale di Esztergom 
che lo espose alla M ostra del L ibro  del 1882.

Nel penultim o decennio del Q uattrocento, si afferma a 
Pozsony come buon artista il M iniatore del canonico G iovanni 
H a n ,30 che lavora sotto l ’influenza di U lrich Schreier, uno dei 
miniatori migliori della scuola di Salisburgo. Ci sono note alcune 
sue opere, e precisam ente : due G raduali della biblioteca del 
Capitolo di Pozsony, uno dei quali è datato 1487—88 ; un M essale
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della Biblioteca Széchényi del M useo nazionale ungherese di 
Budapest (il cosiddetto Messale di M addalena Rosentalerin) ; ed 
infine la decorazione ed il Calvario del codice illum inato un secolo 
prima dal piovano di Csukàrd, Arrigo. £  riconoscibile la mano del 
M iniatore del canonico Han anche in un codice del sec. XIV  
della Biblioteca Széchényi.

A ntal (Antonio) N emes F ancsy 31 esempla, nel 1489, un 
Messale per Baldassare Batthyàny, capitano della rocca di Kószeg. 
Le due decorazioni figurali che ornano il manoscritto posseduto 
dalla Biblioteca Széchényi del M useo naz. ungh. di Budapest sono 
insignificanti dal punto di vista della storia dell’arte.

Per l ’epoca di Vladislao II (1490— 1516) ci sono noti tre 
miniatori di codici e rubncatori, ì quali si dedicarono alla colora­
zione e decorazione di incunaboli : JÀNOS (Giovanni) EsZTER- 
GAMI 32 decora, dopo il 1490, un incunabolo di Strassburgo, 
posseduto dalla biblioteca arcivescovile di Eger ; MlHÀLY 
(Michele) KÓHALMI 33 dipinge a Buda nel 1492 le iniziali di un 
incunabolo di Venezia posseduto dalla biblioteca parrocchiale di 
Nagyszeben : «Rubricatum Bude 1492, Michael de Rupe» ;
B oldizsÀR (Baldassare) B lutfogel,34 domenicano, orna a Besz- 
terce, nel 1496, un incunabolo di Basilea, posseduto dalla biblio­
teca dell’Accademia di diritto di Kassa : «Explicit labor rubricando 
libri huius per me Balthazar blutfogel predicatorem  simplicissim. 
Bistricien. ..» . Uno studente ungherese, PÉTER (Pietro) LOSSAI 35 
orna con disegni a penna certe sue annotazioni di geometria 
scritte a Bologna nel 1498, e conservate oggi nella Biblioteca 
Széchényi. Ci è noto ancora il nome del miniatore JAKAB (Giacomo) 
HoFMAN, ’6 attivo a Pozsony e ricordato in un testam ento del 
1495. N ell’epoca di Vladislao II lavorano in U ngheria i pittori e 
miniatori Barta e B ernardo, italiani, e MlKLÓS (Niccolò), dei 
quali però conosciamo unicam ente i nom i.37 Ricorderemo, infine, 
il vescovo di Vàrad e di Olmiitz, JÀNOS (Giovanni) FlLIPECZ,38 
il quale — secondo antiche fonti — copiava ed illuminava codici 
negli ultimi anni della sua vita. Giovanni Filipecz era oriundo da 
Olmiitz ; godette la piena fiducia di M attia Corvino e svolse per 
incarico del re im portanti missioni politiche all’estero. Il Ponti­
ficale del Filipecz, eseguito nella bottega di miniatori di Buda, 
è tra le prim e opere di Felice Petanzio Ragusino. Fondò una 
stamperia nella città di Briinn, dove fece stampare, nel 1488, la 
prima edizione della Chronica Hungarorum  di Giovanni T huróczy. 
Dopo la morte di M attia Corvino, appoggiò la causa di Vladislao II
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e lo aiutò a salire sul trono ; ma poi si ritirò nel convento france­
scano che aveva fondato a Bechyn vivendo da semplice frate, 
copiando ed ornando codici sacri, le regole e le ultime prediche 
di San Francesco. Vladislao II gli affida, tuttavia, importanti 
incarichi ; così media la pace tra Vladislao ed Alberto, re di 
Polonia, suo fratello ; ed è  precisamente lui quel misterioso fran­
cescano che prepara il terreno, alla corte imperiale di Vienna, al 
matrimonio dei figlioli di Vladislao II. Le opere di Giovanni 
Filipecz non sono state ancora chiarite. (Un illustre miniatore 
del convento francescano di Bechyn è  in quest’epoca Jacob von 
Olmiitz, di cui ci sono note due opere : il G raduale in due volumi 
eseguito nel 1499— 1500 per Ladislaus von Sternberg, attualmente 
a Vienna, ed il manoscritto colle vite dei santi, posseduto dalla 
biblioteca dell’università di Praga. Jacob von Olmiitz è ricordato 
due volte, nel D ictionnaire des M iniaturistes : a p. 102 sotto il 
titolo di Jacob von Olmiitz, ed a p. 141 sotto Olmuez (Olmiitz) 
Jacob).

F . M ., paolino di Nagyvàzsonyì9 esemplò nel 1513 il 
libro di preghiere di Benigna Magyar in Kinizsy, posseduto dalla 
biblioteca dell’Accademia ungherese delle scienze, e oggi mutilo.

Il m iniatore dom inante dell’epoca di Luigi II (1516— 1526) 
è  l ’anonimo M in ia t o r e  DEI CODICI E r d o d y -B akÓCZ e pittore delle 
lettere armali rilasciate da Luigi II.40 Ci sono note alcune sue 
opere : il Messale Erdódy-Bakócz, custodito nel tesoro della 
cattedrale di Zagabria che in origine era un codice dell’abbate di 
Topuszkó, Giorgio, rimasto incom piuto nella decorazione ; il 
grande G raduale Erdódy-Bakócz della biblioteca della cattedrale 
di Esztergom (760 X  605 mm), di cui il minatore non finì la 
decorazione, e molte lettere armali commessegli dalla cancelleria 
del re. Il codice Erdódy-Bakócz di Zagabria ci ha conservato la 
sua sigla ; non perciò è stato finora possibile di identificare la sua 
persona. La sua arte è  ben m atura ed arricchisce di nuovi elementi
10 stile della bottega di Buda. Si può affermare che l ’anomino ed 
ignoto artista chiuda lo sviluppo della m iniatura ungherese che 
perisce colla battaglia di Mohàcs (1526). Infatti, dopo quell’epoca 
rarissimi sono i codici miniati.

Conosciamo anche un secondo pittore di stemmi di Luigi II,
11 «nobilis DESIDERIUS pictor Italus»,41 che dipinge nel 1526 la 
lettera armale di Giovanni Campanellis, conservata nell’Archivio 
di corte a Vienna.

Il benedettino PÀL (Paolo) LOSONCI FoRGÀCH42 esempla
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e decora a Pannonhalma, ancora nel 1516, la seconda parte di 
un Evangeliario del sec. XVI, contenente benedizioni ed il rituale 
di Pannonhalma per il voto dei m onaci. Si legge, infatti, nel 
codice : «Finis per m anus fratris Pauli nati T hom e Forgàch de 
losonch in die scholastice vg. Anno d. 1516». Com unque Paolo 
Forgàch appare ben inferiore all’ottim o m iniatore che illum inò 
la prima parte dell’Evangeliario di Pannonhalm a, custodito nella 
Biblioteca dell’università di Budapest.

£  del 1524 un codice — posseduto dalla biblioteca del con­
vento francescano di Gyòngyòs — decorato da MlHÀLY (M ichele) 
Bessenyei — Frater Michael de Bessenew43 —, il cui frontispizio è 
ornato di due iniziali a colon.

£  noto altresì il nome di un pittore di lettere armali, JÀNOS 
(Giovanni) — Hans priefmaler von Pescht —, attivo a Vienna 1 
al principio del sec. XVI e m orto prim a del 1525.44 Così pure 
conosciamo unicamente il nome dei pittori e miniatori JÀNOS 
(Giovanni) e Jakab (Giacomo), vissuti in quell’epoca.45 Viene 
alla corte di Luigi II anche l ’italiano G iulio  C lovio, ma nulla 
sappiamo dell’attività che svolse a Buda. Il D ictionnaire ne fa 
menzione a p. 43. Le notizie relative al domenicano PÀL (Paolo) 
G a ray46 — che appronta nel 1532 il codice Kriza — si trovano 
a p. 73 del D ictionnaire. Infine, dovremo ricordare, tra  i miniatori 
ungheresi, il maestro I. K ., m iniatore di Niccolò Olàh, il quale 
pose mano, nel 1557, alla decorazione, ancora incom piuta, del 
Graduale Erdódy-Bakócz di Esztergom, senza però condurla a 
term ine nemmeno lui. T u tto  quello che vi fece sono iniziali e 
schizzi di decorazione, disegnati a penna in alcuni fogli del codice. 
Nella iniziale a p. 104 vi è il monogramm a I. K ., ed in quella a 
pagina 143, l ’anno 1557. Non è escluso che il maestro I. K . sia 
identico al miniatore che ornò con lo stem m a di Niccolò Olàh 
tu tta  una pagina del Pontificale rom anum , edito a Venezia, nel 
1543, dai fratelli G iunta, proprietà già dello Olàh, ed attualm ente 
nella biblioteca della cattedrale di Esztergom .

*

Ci siamo limitati a completare le notizie del Dictionnaire 
des Miniaturistes relative al materiale ungherese, trascurando 
apposta i codici forestieri delle biblioteche ungheresi per quanto 
ci serbino molti dati preziosi ed interessanti.

E lena B erkovits
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NOTE

1 GEREVICH T ibor : M a g y a r o r s z à g  r o m à n k o r i  e m l é k e i  (L’arte romanica 
in Ungheria). Budapest, 1938, pp. 229—230.

2 FraknÓI Vilmos : K é t  h é t  o l a s z o r s z d g i  k p n y v -  é s  l e v é l t à r a k b a n
(Due settimane di studi nelle biblioteche e negli archivi italiani). Magyar 
Kònyvszemle, 1878, pp. 121—144. — V it éz  J à n o s  k j ò n y v t à r a  (La biblioteca 
di Giovanni Vitéz). Ibidem, 1878, pp. 79—91. — O ja b b  a d a t o k  V it é z  J à n o s  
k o n y v t à r à n a k  t ò r t é n e t é h e z  (Nuove notizie per la storia della biblioteca di 
Giovanni Vitéz). Ibidem, 1879, pp. 1—6. — K é t  m a g y a r o r s z à g i  p o n t i f i c a l e  
a  X V . s z à z a d b ó l  (Due pontificali ungheresi del sec. XV). Ibidem, 1879, pp. 
83—88. — V itéz  J à n o s  L i v i u s  k ó d e x e i  (I codici di Tito Livio posseduti da 
Giovanni Vitéz). Ibidem, 1880, pp. 9—16. — V à ra d o n  i r t  V i t é z -k ó d ex  (Un 
codice del Vitéz esemplato a Varad). Ibidem, 1880, p. 277. — E g y  é r d e k e s  
z à g r à b i  k j éz i r a t  (Un interessante manoscritto zagrabiense). Ibidem, 1881, 
pp. 26—30. — P r u i s z  J à n o s  v à r a d i  p i i s p ò k  p o n t i f i c a l a  a  XV . s z à z a d b ó l  (Il 
pontificale del sec. XV del vescovo di Vàrad, Giovanni Pruisz). Ibidem, 1884, 
pp. 1—4. — V itéz  à l t a l  e m e n d à l t  C o r v i n - k ó d e x  (Un codice corvino emendato 
dal Vitéz). Ibidem, 1886, pp. 1—2. — V à ra d i  P é t e r  ka l o c s a i  é r s e k  m i s e k ò n y p e  
(Il messale di Pietro Varadi, arcivescovo di Kalocsa). Ibidem, 1888, pp. 1—7. — 
D e b r e n t h e i  T a m à s  z à g r à b i  p i i s p ò k  k ó d e x e  a  p à r i s i  n e m z e t i  k ò n y v t à r b a n  (Un 
codice di Tommaso Debrenthei, vescovo di Zagabria, nella Bibl. nazionale 
di Parigi). Ibidem, 1889, pp. 24—25. — B e c k e n s l o e r  v à r a d i  m i s e k ò n y v e  é s  
e s z t e r g o m i  C u r t i u s - k ó d e x e  (Il messale di Varad ed il Curtius di Esztergom, 
del Beckensloer). Ibidem, 1913, pp. 289—293.— F o n d a z i o n e  d e l l a  B i b l i o t e c a  
C o r v i n a ,  in L a  B i b l i o t e c a  C o r v i n a ,  pp. 9— 15. — Fraknói—Th. Gottlieb : 
M a n u s c r i t s  e n l u m i n é  d ' u n  p r é l a t  h o n g r o i s  à  l a  B i b l i o t h è q u e  B e t t y  à  L o n d r e s ,  ecc.

3 RÓMER F lÓRIS : D o m o n k o s  s z é k e s j e h é r v à r i  p r é p o s t  b r e v i à r i u m a  (Il bre­
viario di Domenico, preposto di Albareale). Magyar Sion, 1869, pp. 124— 128.— 
H o r v ó t o r s z à g i ù t i n a p l ó m b ó l  (Dal mio diario di viaggio in Croazia). Archaeologiai 
Értesitò, 1870, p. 181. — K ò z é p k o r i  m i n i a t u r ò k  é s  a  C o r v i n à n a k  e g y  e d d i g  
i s m e r e t l e n  m a r a d v à n y a  (Le miniature medioevali ed un codice finora scono­
sciuto della Biblioteca Corvina). Ibidem, 1870, pp. 278—279. — I I .  U là s z l ó  
k é p m à s a  (Un ritratto di Vladislao II) .Ibidem, 1871, pp. 151 —152.— K à l m à n c z a i  
D o m o n k o s  s z é k e s j e h é r v à r i  p r é p o s t  k ó d e x e  (Un codice di Domenico Kàlmanczai, 
preposto di Àlbareale). Magyar Kònyvszemle, 1876, p. 169.

4 CINTOSI JÀNOS : A K o n s t a n t i n à p o l y b ó l  é r k e z e t t  C o r v i n à k  b i b l i o -
g r à f i a i  i s m e r t e t é s e  (Descrizione bibliografica dei codici corvini provenienti 
da Costantinopoli). Magyar Kònyvszemle, 1877, pp. 157—218. — X V . s z à z a d i  
k ò n y v t à r i  v i s z o n y o k ,  s  e g y  i s m e r e t l e n  C o r v i n - I n c u n a b u l u m  (Le biblioteche nel 
sec. XV, ed un incunabolo corviniano sconosciuto). Ibidem, 1878, pp. 59— 
79. — A d a l é k o k  a  m a g y a r o r s z à g i  X I V —X V . s z à z a d i  k ó n y v m à s o l ó k  é s  k ó n y v -  
J e s t ó ’k t ò r t é n e t é h e z  (Contributi alla storia dei copisti e dei miniatori ungheresi 
dei secoli XIV—XV). Ibidem, 1879, pp. 42—59, 134—149, 297—305. — 
I s m e r e t l e n  m a g y a r o r s z à g i  k ó n y v m à s o l ó k  é s  b e t u f e s t ó k  a  k ò z é p k o r b a n  (Copisti 
e miniatori ungheresi sconosciuti nel medioevo). Ibidem, 1880, pp. 247— 
254. — A u s w à r t i g e  B e w e g u n g e n  a u j  d e m  G e b i e t e  d e r  C o r v i n a - L i t e r a t u r .  Lt. 
Ber. aus Ungarn, III, 1879. — M a g y a r o r s z à g i  k ó n y v m à s o l ó k  é s  k ó n y v j e s t ó k  
à l t a l  k é s z l t e t t  l a t i n  k ó z i r a t o k  (Manoscritti latini finiti da copisti e miniatori 
ungheresi). Kònyvkiàllitasi Kalauz, 1882, pp. 6—22. — A d a lék  O l à h
M ik l ó s  k ó n y v t à r à h o z  (Contributo alla biblioteca di Niccolò Olah). Magyar 
Kònyvszemle, 1883, p. 60. — H a z a i  é s  k à l j ò l d i  k ó n y v t d r b u v à r l a t o k  (Ricerche 
nelle biblioteche ungheresi e dell’estero). Ibidem, 1883, pp. 209—210. — 
A b é c s i  u d v a r i  k ó n y v t à r  m a g y a r  v o n a t k o z à s u  k é z i r a t a i  (I manoscritti di interesse
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Biblioteca Nazionale Széchényi —  Budapest
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Biblioteca Nazionale Széchényi — Budapest
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ungherese della biblioteca di corte di Vienna). Ibidem, 1884, pp. 30—75. — 
L e n g y e l o r s z à g i  k o n y v t à r b ù v à r l a t o k  (Ricerche nelle biblioteche della Polonia). 
Ibidem, 1890, pp. 219—256. — I I .  U l à s z l ó n a k  a j à n l o t t  k . é z i r a t  a  C o n s t a n t i -  
n à p o l y i  E szk i S z e r a i l b a n  (Un manoscritto dedicato a Vladislao II nell’Eszki 
Szerail di Costantinopoli). Ibidem, 1889, pp. 30—34. — K o n y v t à r b ù v à r l a t o k  
A u sz t r i à b a n  (Ricerche nelle biblioteche austriache). Ibidem, 1890, p. 369. — 
H a d t u d o m à n y i  k o n y v e k  M à t y à s  k i r à l y  k d n y v t à r à b a n  (La scienza militare nella 
biblioteca di Mattia Corvino). Hadtòrténelmi Kòzlemények, 1890, pp. 210— 
211. — M à t y à s  é s  B e a t r i x  a r c k é p e i  a  C o r v i n - k ó d e x e k b e n  (Ritratti di Mattia 
e Beatrice nei codici corvini). Archaeologiai Értesito, 1888, p. 211. — U ja b b  
a d a t o k  A t t a v a n t e s t ó l  f e s t e t t  C o r v i n - k ó d e x e k r ó l  (Nuove notizie sui codici corvini 
illuminati dall’Attavante). Ibidem, 1900, p. 23. — A K o r v i n a  (La Biblioteca 
Corvina) Pallas-Lexikon, 1895. X, p. Il i ,  ecc.

5 K ó n y v k i à l l i t à s i  K a l a u z  1882 (Catalogo della Mostra del Libro, 1882). 
— K ó n y v k i à l l i t à s i  e m l é k  1882, II ed. del catalogo precedente.

b Gerevich T ibor : L e  r e l a z i o n i  t r a  l a  m i n i a t u r a  e  l a  p i t t u r a  b o l o g n e s e  
n e l  T r e c e n t o .  Rassegna d’arte, 1909, pp. 196—199; 1910, pp. 48—51. — 
A  m i n i a t ù r - f e s t é s z e t ,  t e k i n t e t t e l  a  C o r v i n - k ó d e x e k r e  (La miniatura, con ri" 
guardo ai codici corvini). Budapest, 1911. — K o l o z s v à r i  T a m à s ,  a z  e l s ó  m a g y a r  
t à b l a k é p f e s t o  (Tommaso Kolozsvàri, il primo pittore ungherese su legno). 
Budapest, 1923. — A r e g i  m a g y a r  m u v é s z e t  e u r ó p a i  h e l y z e t e  (La posizione 
europea dell’antica pittura ungherese). Budapest, 1924. — L ' a r t e  a n t i c a  
u n g h e r e s e .  Roma, Ist. per l’Europa orientale. — M a g y a r o r s z à g  r o m à n k o r i  
e m l é k e i  (Monumenti d’arte ungheresi dell’epoca romanica). Budapest, 1938, 
pp. 229—235, ecc.

7 Andre DE H eveSY : L e s  m i n i a t u r i s t e s  d e  M a t t h i a s  C o r v i n .  Revue 
de l’art chrétien, 191 1, pp. 5—6. — L e  B r é v i a i r e  d e  S i g i s m u n d  d e L u x e m b o u r g .  
Bull, de la Société fran^aise de repr. de manuscrits à peintures. Paris, 1911, 
I, Nro 2. — L e  P s a u t i e r  d e s  D o m i n i c a i n s  d e  S a n t a  M a r i a  d i  C a s t e l l o  à  G è n e s .  
La Bibliofilia, XVI, 1914. — L a  B i b l i o t h è q u e  d u  R o i  M a t t h i a s  C o r v i n .  Paris,
1923, — U n e  H i s t o i r e  t u r q u e  e n l u m i n é e  p r o v e n a n t  d e  l a  B i b l i o t h è q u e  d e  W la -  
d i s l a s  I L  R o i  d e  H o n g r i e  e t  P o l o g n e ,  Gazette des Beaux-Arts, 1923, pp. 286— 
296, ecc.

8 Hoffmann Edith : N a g y l u c s e i  O r b à n  k o n y v t à r à n a k .  m a r a d v à n y a i
•(I* resti della biblioteca di Urbano Nagylucsei). Magyar Bibliofil Szemle,
1924, pp. 167—168. — P à l o c z y  G y ó r g y  e s z t e r g o m i  é r s e k  k é t  k d n y v e  (Due libri 
dell' arcivescovo di Esztergom, Giorgio Pàloczy). Ibidem, 1925. — V à ra d i  
P é t e r  k v l o c s a i  é r s e k  k o n y v t à r à n a k  m a r a d v à n y a i  (I resti della biblioteca del­
l’arcivescovo di Kalocsa, Pietro Vàradi). Ibidem, 1925, p. 218.— C h r i s t o p h o r o  
P e r s o n a  A g a t h i a s  f o r d i t à s à n a k  n é h à n y  p é l d à n y à r ó l  (Di alcuni esemplari della 
traduzione dell’Agathias di Cristoforo Persona). Magyar Kònyvszemle, 1924, 
pp. 9—12. — K ó z é p k o r i  k o n y v k u l t u r à n k  n é h à n y  f o n t o s  e m l é k é r ó l  (Di alcuni 
importanti monumenti della nostra cultura libraria nel medioevo). Ibidem,
1925, pp. 42—96. — M à t y à s  k i r à l y  b u d a i  m u h e l y é n e k  e g y i k  c i m e r f e s t ó j e  (Un 
pittore di stemmi nella bottega budense di Mattia Corvino). Ibidem, 1925, 
p. 173. — M à t y à s  k i r à l y  k o n y v t à r à n a k  e g y  i s m e r e t l e n  d a r a b j a  (Un pezzo 
sconosciuto della biblioteca di Mattia Corvino). Ibidem, pp. 100—102. — 
D e r  k i ì n s t l e r i c h e  S c h m u c k  d e r  C o r v i n - c o d i c e s .  Belvedere, 1925, pp. 134—
153. — H e n r ik  c s u k à r d i  p l é b à n o s  m i n i à t o r  (Il miniatore Arrigo, pievano di 
Csukàrd). Annali del Museo ungh. delle belle arti, IV, 1927, pp. 74—90. — 
L a  d e c o r a z i o n e  a r t i s t i c a  d e i  c o d i c i  c o r v i n i  in L a  B i b l i o t e c a  C o r v i n a ,  pp. 
41—55. — L e s  r e s t e s  d e  l a  B i b l i o t h è q u e  d e  P i e r r e  V à ra d i ,  A r c h e v è q u e  d e  
K a l o c s a .  La Bibliofilia, 1926, pp. 115— 119. — U n e  p i è c e  i n c o n n u e  d e  l a  B i b l .  
d e  M a t t h i a s  C o r v i n .  La Bibliofilia, 1927, pp. 282—284. — A N e m z e t i  
M ù z e u m  O r s z .  S z é c h é n y i  K o n y v t à r à n a k  i l l u m i n à l t  k d z i r a t a i  (I manoscritti

19a
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illuminati della Bibl. Széchényi del Museo Nazionale Ungherese). Budapest,
1928. — Règi m a g y a r  b i b l i o f i l e k  (Antichi bibliofili ungheresi). Budapest,
1929. — F r a n c i s c u s  d e  K a s t e l l o  I t h a l l i c o  d e  M e d i o l a n o  é s  s z e r e p e  a  b u d a i  
k o n y v f e s t ó m ù h e l y b e n  (Franciscus... e la sua attività nella bottega budense 
di miniatura). Magyar Muvészet, 1933, p. 42. — A B é c s b ó l  h a z a h o z o t t  m a g y a r  
m u k in c s e k  k i d l l i t à s a  a  M a g y a r  N e m z e t i  M ù z e u m b a n  (La mostra delle opere 
d’arte ungheresi riportate da Vienna, al Museo Naz. Ungh.). III. Manoscritti. 
Ibidem, 1933, p. 289. — A r è g i  o s z t r à k  m u v é s z e t  e g y  i s m e r e t l e n  f o n t o s  em lék é~  
r ó l  (Di un importante monumento sconosciuto dell’antica arte austriaca). 
Album Alessio Petrovich, Budapest, 1934. — M d t y à s  k ir d l y  h p n y v t d r a  (La 
biblioteca di Mattia Corvino). Album Mattia Corvino, Budapest, 1940, II, 
pp. 253—275, ecc.

9 BERKOVITS Ilona : A b u d a p e s t i  E g y e t e m i  K o n y v t à r  D a n t e - k ó d e x e
s  a  X I I I .  é s  X I V .  s z à z a d i  v e l e n c e i  m i n i a t u r a f e s t é s z e t  t ò r t é n e t e  (Il codice 
dantesco della Bibl. universitaria di Budapest e la storia della miniatura ve­
neziana nei secoli XIII—XIV). Budapest, 1928. — A b u d a p e s t i  E g y e t e m i  
K o n y v t à r  p a n n o n h a l m i  k ó d e x e  (Il codice di Pannonhalma della Bibl. uni­
versitaria di Budapest). Magyar Muvészet, 1929, pp. 181 —196. — T t o o c o d e x e s  
o f  t h è  B u d a p e s t  U n i v e r s i t y  L i b r a r y  a n d  t h è  F o u n d a t i o n - c h a r t e r  o f  P a n n o n h a l m a .  
Hungary, 1930, p. 59. — U n  c o d i c e  d a n t e s c o  n e l l a  B i b l i o t e c a  d e l l a  R .  U n it i ,  
d i  B u d a p e s t .  Corvina, I serie, annata X (1930), pp. 81 —107. — A b u d a p e s t i  
E g y e t e m i  K o n y v t à r  f e s t e t t  k é z i r a t a i n a k  e g y  c s o p o r t j a  (Un gruppo di mano­
scritti illuminati della Bibl. universitaria di Budapest). Magyar Kònyvszemle, 
1931 , pp. 1—22.— A p é c s i  p i i s p o k i  k o n y v t à r  f e s t e t t  k é z i r a t a i n a k  e g y  c s o p o r t j a  (Un 
gruppo di manoscritti illuminati della Bibl. vescovile di Pécs). Ibidem, 1937, 
PP- 35—49. — A b u d a p e s t i .  E g y e t e m i  K o n y v t à r  A l b u c a s i s - k ó d e x e  (Il codice 
Albucasis della Bibl. universitaria di Budapest). Ibidem, 1937, pp. 229— 
240. — A K é p e s  K r ó n i k a  é s S z e n t  I s t v à n  k i r à l y t  à b r à z o l ó  m i n i a t u r à i  (La Cronaca 
illustrata e le sue miniature rappresentanti Santo Stefano re). Ibidem, 1938, 
pp. 1—20. — F e l i c e  P e t a n z i o  R a g u s i n o ,  C a p o  d e l l a  b o t t e g a  d i  m i n i a t o r i  d ì  
M a t t i a  C o r v i n o .  Corvina, 1940, Archivio pp. 53—84. — A z  e s z t e r g o m i  f ó -  
s z é k e s e g y h à z i  k o n y v t à r  f e s t e t t  k é z i r a t a i .  E s z t e r g o m i  t o p o g r à f i a  (I manoscritti 
illuminati della biblioteca della cattedrale di Esztergom. Topografia stri- 
goniense), in corso di stampa, ecc.

10 Wagner : A n a l e c t a  S c e p u s i i  I 397. — CsONTOSI JÀNOS : A d a l ék o k  
cit., Magyar Kònyvszemle, voi. XXIX, p. 134. — BuDAY KÀROLY : A m a g y a r  
m u v e l ó d é s  a  X I V .  s z à z a d  e l s o  f e l é b e n  (La cultura ungherese nella prima metà 
del sec. XIV). Sàtoraljaujhely, 1912, p. 93.

11 JAKUBOVICH Emil : A d a l ék o k  l e g r é g i b b  n y e l v e m l é k e s  o k l e v e l e i n k  é s  k r ó -  
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